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Come ogni anno dal 1948 in poi, il partito della “sinistra”,
si chiami PCI o PDS o PD, si trova davanti ad una scelta
importante, se non decisiva: correre in solitaria o quanto
meno con le sole forze a lui affini, con il forte rischio di
perdere,  oppure  fare  alleanze,  con  il  forte  rischio  di
snaturare  la  propria  proposta  politica  e  con  l’ulteriore
rischio di perdere comunque.

La storia elettorale, da quel primo appuntamento in poi, ci
dice che la prima scelta – la corsa più o meno solitaria – non
è  mai  risultata  vincente,  né  con  le  leggi  più  o  meno
maggioritarie  degli  ultimi  trent’anni  né,  tantomeno,  con
quelle proporzionali della Prima Repubblica.

Il massimo storico del PCI è giunto nel 1976, con oltre il 34%
dei voti, distanziato comunque di oltre 4 punti alla Camera e
di 5 al Senato dalla Democrazia Cristiana e impossibilitato a
formare una coalizione di governo maggioritaria, nemmeno con
l’appoggio  di  tutte  le  altre  formazioni  di  area  social-
comunista  (dal  Psdi  a  Democrazia  Proletaria).  Nell’epoca
maggioritaria, Veltroni tentò la strada (quasi) solitaria nel
2008, raggiungendo una quota molto simile di consensi, che
risultò comunque una debacle molto simile – anche se meno
“cocente” dal punto di vista numerico – a quella antica del
1948.

Quello fu infatti l’anno della prima corsa solitaria, con la
fusione elettorale con il Partito Socialista, che si trasformò
appunto in una netta disfatta, con una quota di consensi di
quasi venti punti percentuali inferiori alla Dc. Un primo
evidente monito di quale potesse essere la scelta migliore,
dal momento che solo due anni prima Pci e Psi, che correvano
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separati, ottennero sommandoli una percentuale di seggi e di
voti  nettamente  superiore  al  loro  principale  avversario
politico.

L’unica altra occasione in cui la “sinistra” risultò superiore
alla “destra” unita (come noto, nel 1996 la Lega correva da
sola)  nella  storia  elettorale  italiana  avvenne  nel  2006,
quando Romano Prodi riuscì per pochi voti a battere Berlusconi
ed il centro-destra grazie ad una coalizione dove vennero
imbarcati tutti, ma proprio tutti, gli oppositori ai governi
di Forza Italia. Una coalizione, è bene sottolinearlo, che
ebbe comunque vita molto breve, di nemmeno due anni.

La storia ci racconta dunque che per vincere, sia pur di poco,
la  sinistra  non  può  non  allearsi  con  qualche  altra  forza
politica. L’attuale Partito Democratico non era competitivo
nemmeno quando, con Veltroni, viveva un momento di “euforia”
da  stato  nascente.  Oggi,  ridotto  al  massimo  al  25%  dei
consensi per essere ottimisti, certamente non può pensare di
essere competitivo correndo in maniera solitaria.

D’altra parte, tra i suoi partner ideali al momento sembra
esserci  soltanto  l’alleanza  tra  Verdi  e  Sinistra  Italiana
(AVS), che può garantirgli un altro 5-6% che lo porterebbe
intorno ad un terzo dell’elettorato votante attuale. Certo non
sufficiente. Ha bisogno dell’appoggio di un’altra importante
forza  politica,  che  attualmente  è  rappresentata  dal  solo
Movimento 5 stelle che, se fosse in salute, potrebbe garantire
al Pd quell’ulteriore percentuale di voti da permettergli di
diventare maggioranza.

Ma il problema è duplice: da una parte il M5s è chiaramente in
crisi elettorale e, dall’altra, la possibile alleanza è piena
di “buchi programmatici” di difficile risoluzione. Che fare
dunque?

Una strada alternativa, ventilata da più esponenti in questi
giorni, da Orvieto a Milano, potrebbe essere quella di far



nascere una nuova formazione politica in grado di raccogliere
il voto (il ritorno al voto) di tutti coloro che non si
riconoscono pienamente nell’attuale Pd: cattolici di sinistra,
lib-dem, centristi contrari al governo Meloni, astensionisti
stufi di questa alleanza di destra.

I numeri parlano chiaro: è questa la sola ipotesi che può
permettere  alla  sinistra  di  diventare  competitivi  con  la
destra, anche se è un’ipotesi che non piace a coloro che
credono nelle capacità del Partito Democratico di incarnare –
anche  in  solitudine  –  la  vera  alternativa  all’attuale
esecutivo. Ma se il Pd non è sufficientemente attrattivo, da
solo non può farcela.
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